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Le prove dei contatti tra reversione fascista e il terrorismo « rosso » 

Armi «nere» nelle mani delle Br 
Il ruolo di Loris Facchinetti, leader di Europa e Civiltà, legato alla Massoneria - Due squadri
sti delegati ad avviare rapporti con l'altra sponda del partito armato - Un arsenale importato 

Dopo l'attentato al Collocamento 

Auto e identikit 
le uniche tracce 

del « commando br » 
Il ritrovamento dell'auto usata per l'attentato, due volan

tini di rivendicazione e gli identikit dei quattro terroristi. 
Questi gli elementi finora in mano ai funzionari della Digos 
che conducono le indagini sul « commando » Br che venerdì 
ha ferito con un colpo di pistola alle gambe il dirigente 
dell'ufficio di collocamento di via Raffaele De Cesare. L'auto. 
una Fiat 124, è stata ritrovata ieri mattina in via Tarquinio 
Prisco al Tuscolano. La vettura aveva una targa Roma M18437 
risultata contraffatta. I volantini indirizzati al «Messag
gero » e al « Paese sera » sono stati fatti trovare nei cestini 
dei rifiuti di due strade del quartiere Nomentano; il primo 
in via Giovan Battista Morgagni e il secondo in via Catania. 

I volantini firmati dalla « Colonna 28 Marzo » sono com
posti di cinque pagine dattiloscritte e allegata c"è la foto 
scattata con una Polaroid di Enzo Retrosi con il cartello 
al collo. Per quanto riguarda gli identikit elaborati dai 
funzionari della Digos c'è da rilevare un elemento che 
accomuna i componenti del «commando»: l'età. Sia i tre 
uomini che la donna, che nell'azione ha svolto il ruolo 
del « palo », sono tutti giovani tra i 22 e 1 25 anni. Due 
degli uomini seno biondi, il terzo è cast-ano. Tutti e tre 
sono alti circa 1 metro e 70 e hanno la carnagione chiara. 
La donna è magra, ha un viso lungo e scarno, i capelli 
neri lunghi che, al momento dell'attentato, portava raccolti 
dietro la nuca. 

Questo è tutto per quanto riguarda le indagini, intanto 
stanno crescendo le iniziative per condannare il vile 
attentato in cui è rimasto vittima il dirigente dell'ufficio 
di collocamento. Domani mattina indette dalla Federazione 
unitaria CGIL-CISL-UIL si svolgeranno assemblee aperte 
nell'ufficio provinciale del lavoro in via Cesare De Lollis 
e nell'ufficio di collocamento di via Raffaele De Cesare. 

I sindacati, dopo aver stigmatizzato l'atto terroristico, 
in un comunicato che annuncia le assemblee di domani. 
rilevano che il ferimento di Enzo Retrosi «si colloca 
nella strategia delle Brigate rosse di destabilizzazione delle 
istituzioni colpendo i punti di malessere sociale reale». 

Arrivano dall'estero, im
ballate e pronte all'uso. So
no armi della NATO, nuo
ve fiammanti, in dotazione 
ad eserciti stranieri. Le 
comprano ad un prezzo 
stracciato i terroristi « ne
ri » italiani pei- riempire i 
loro arsenali, ma anche per 
incrementare un traffico che 
per anni nessuno ha sma
scherato. 

In pratica I fascisti 6ono 
6tati — e forse sono anco
ra — tra i più solerti forni
tori della confusa costella
zione di sigle e sottosigle 
del terrorismo « rosso », 
comprese le Br. Non è una 
ipotesi. E' tutto provato, do
cumentato. Da una parte ci 
sono i canali delle armi, in 
gran parte individuali, dal
l'altra gli accordi taciti tra 
i « gestori » degli arsenali 
neri e i rappresentanti dei 
vari gruppi «aquirent i»: 
« Comitati comunisti rivolu
zionari », Prima linea e Br, 
solo per citarne alcuni. 

A queste scoperte, Digos 
e magistrati romani ci sono 
arrivati forse con loro stes
sa sorpresa. Non pensavano 
comunque a tutto questo 
quando avviarono la maxi
inchiesta sull'eversione nera 
nella capitale. Da gennaio 
ad aprile ima raffica di or
dini di cattura aveva scon
volto gli ambienti fascisti, 
ed una sessantina di perso
ne erano finite in carcera 

Le accuse contro dì loro 
erano pesantissime, fino al
l'assassìnio. Sono stati sma
scherati i killer di Amato, 
di Walter Rossi, di Ivo Zi
ni. di Roberto Scialabba, del 
fascista Luca Perucci. di Va
lerio Verbano. E a un certo 
punto, l'inchiesta che fino 
a quel momento aveva gra
vitato intorno alla banda ar
mata del FUAN (gli uni
versitari del Msi) ha comin

ciato a « prolificare ». Come 
un'idra ha generato altre 
indagini collaterali, portan
do gli inquirenti, finalmen
te, sulla via delle armi. 
Personaggi chiave per la 
svolta delle indagini sono 
due giovanotti provenienti 
dal gruppo di squadristi di 
via Noto: Egidio Giuliani e 
Armando Colantoni. A loro 
la Digos arriva quando un 
« pentito » indica alcune 
santabarbare sperse tra Ro
ma e il Lazio. 

La più importante è quasi 
al centro della città, all'ini
zio della Prenestina. C'è di 
tutto, dai bazooka ai fucili 
di precisione agli esplosivi, 
per finire con una serie di 
documenti scottanti, con pia
ni per attentati mortali ed 
elenchi di nomi. Giuliani e 
Colantoni sono gli « inquili
ni » del covo, (anche se era 
stata una donna a firmare i 
contratti) dunque hanno ri
cevuto il preciso ordine di 
custodire e gestire archivio 
ed arsenale. 

Significa che nell'organiz
zazione i due svolgono un 
compito assai delicato, in
fatti dietro di loro spuntano 
due « padrini » di tutto ri
spetto, vecchie conoscenze 
della strategia della tensio
ne. Valtenlo Tarchi e Loris 
Facchinetti, big di Europa e 
Civiltà. Facchinetti e Tar
chi, legati attraverso vari 
canali alla Massoneria, sono 
comproprietari di una casa 
editrice che stampa libri del 
Grande Oriente d'Italia, e 
dispongono anche di un'a
genzia pubblicitaria, la ADP 
di via Attendolo. In realtà 
l'agenzia serve a stampare 
unicamente documenti falsi. 
A gestire questa importante 

attività sono ancora una vol
ta chiamati Giuliani e Co
lantoni. 

Ecco dunque accentrate 

nelle mani di questi due per
sonaggi — e del loro grup
po — due attività di strate
gica importanza: la custo
dia delle armi e la « produ
zione» di documenti falsifi
cati. C'è un motivo preciso 
per questa scelta. Giuliani 
e Colantoni sono stati pra
ticamente « delegati » ad av
viare rapporti con l'altra a-
la del terrorismo, l'« esercito 
nemico» di cui parlava Fre-
da. un esercito di cui ci si 
poteva servire — secondo lo 
ideologo nazista — in nome 
della comune battaglia con
tro il sistema, 

Effettivamente i due fasci
sti di via Noto avevano tut
te le carte in regola. Colan
toni era addirittura fidanza
to con una giovane leva del
le « Comunità combattenti 
comuniste », Paola Centi. 
che insieme a sei terroristi 
di destra — tra 1 quali Co
lantoni — partecipo all'as
salto contro il centro elet
tronico della Motorizzazione 
a Valle Aurelia. L'azione fu 
firmata dalle « Formazioni 
armate antimperialiste ». 

Siamo alla fine del '78. La 
sigla « sinistrese » rappre
senta bene l'ideologia domi
nante nella destra in quel 
periodo. Dopo l'esplosione 
del fenomeno dell'Autono
mia, la destra violenta perde 
colpi, e decide di recuperare 
omologandosi in parte ai 
nuovi linguaggi e alle nuo
ve istanze «rivoluzionarie ed 
alternative » dei giovanissi
mi. Tenta così anche un ag
gancio « operativo ». Ci pro
va in tanti modi, ma il mi
gliore, comprensibilmente 
nella loro logica, è il « lin
guaggio delle armi ». 

Si mette in moto cosi un 
meccanismo assai complica
to. che vede coinvolti non 
solo i giovani camerati spe
diti ad assaltare armerie, 

ma gii stessi vecchi arnesi 
dell'eversione nera sparsi al
l'estero, gente che ha smes
so solo apparentemente di 
occuparsi delle vicende ita
liane. 

Ecco arrivare così in Ita
lia attraverso questi « cana
li stranieri » armi modernis
sime. Una parte consistente 
viene affidata a Giuliani e 
Colantoni per facilitare, di
ciamo cosi, i contatti con i 
« rossi ». Ed infatti almeno 
cinque o sei persone arri
vano a patti con 1 fascisti 
per l'acquisto di pistole e fu
cili. in rappresentanza di al
trettanti gruppi di « sini
stra », tra i quali le stesse 
Br e Prima linea. 

C'è addirittura un grosso 
personaggio — sembra — 
che conosce esattamente 
tutto il meccanismo, mentre 
l'« ala movimentata » della 
cosiddetta « colonna roma
na » si sarebbe lasciata coin
volgere attraverso un paio 
di ragazzetti freschi di «as
sunzione » (sarebbe questo 
un sintomo delle attuali dif
ficoltà di reclutamento da 
parte delle Br). 

DI fatto, a causa della leg
gerezza con la quale i gio
vani terroristi di « sinistra » 
hanno trat tato l'affare, an
che un personaggio del ca
libro di Giancarlo Davoll fi
nisce nella rete. E Davoli, 
definito come luogotenente 
di Morucci, non avrebbe mal 
accettato — sostengono gli 
inquirenti — di scendere a 
patti con la destra. 

A questo punto no resta 
che attendere gli altri nomi 
dell'affaire, per precisare la 
natura dei « contatti ». Ma 
di fatto gii sviluppi si 
preannunciano già clamoro
si. sia per la « destra » che 
per la « sinistra ». 

r. bu. 

Al CTO 

Le operazioni 

di «vifrectomia» 

cominceranno 

tra 4 mesi 
I settanta malati diabetici 

che rischiano la vista potran
no essere operati entro 3-4 
mesi dal professor Stirpe, 11 
medico nel quale hanno fi
ducia, in una sala operatoria 
appositamente attrezzata al 
CTO per la « vitrectomia ». 
E' questa una positiva e im
portante risposta che il co
mitato di gestione della USL 
Rm 11 ha dato alla collet
tività e in particolare a quei 
pazienti per i quali è cosi 
importante fare presto. Non 
è stato facile. E la soluzio
ne adottata è provvisoria in 
attesa di quella definitiva 
in concomitanza con la ri
strutturazione completa del
l'ospedale. Ma resta il fatto 
che le operazioni si potran
no fare utilizzando il famo
so « vitrectomo ». la costosa 
apparecchiatura acquistata 
più di un anno fa per ini
ziativa del disciolto Ente Gar
ba ta la e restata imballata 
per la mancanza assoluta di 
uno spazio dove collocarlo. 

Nonostante il « terremoto » 
che lo ha visto al centro 
delle cronache cittadine (T 
arresto e il rilascio del pre
sidente della Unità sanitaria. 
Gilberto Zavaroni e di altri 
membri del comitato di ge
stione) il CTO dunque non 
solo funziona ma riesce a 
risolvere problemi rimasti in
soluti per anni con grave 
pregiudizio per la salute dei 
cittadini. 

Cosa si è deciso di fare? 
Lo abbiamo chiesto al vice
presidente della USL. il co
munista Maurizio Pucci. «I l 
comitato di gestione — ha 
detto il compagno Pucci — 
ha accolto una relazione del 
coordinatore amministrativo 
in cui si prevede l'allarga
mento della divisione di ocu
listica da 20 a 44 posti letto 
e la creazione di una came
ra operatoria provvisoria do
ve attualmente è alloggiato 
il cappellano (che verrà tra
sferito in un'altra stanza). 
E* stato dato mandato agii 
uffici di predisporre per mer
coledì prossimo tutte le de-
libere esecutive per le gare 
d'appalto ». 

I finanziamenti. Si è chie
sto all'assessore Ranalli di 
poter spendere 60 milioni in 
conto capitale, in attesa di 
utilizzare i 4 miliardi con
cessi nel "79 con mutuo INAIL. 
II progetto di ristrutturazione 
globale dell'ospedale è sta
to. infatti, approvato l'altro 
ieri dal Comitato tecnico 
consultivo regionale. Ma con 
questa strada prima di avere 
una nuova camera operatoria 
passerebbe più di un anno. 

Si è deciso — così — di 
saltare l'ostacolo e accele
rare i tempi al massimo. 
Entro tre-quattro mesi i pa
zienti potranno cominciare a 
essere operati. E la notizia 
r stata accolta con sollievo 
ria tutti, malati, sindacati e 
d*I Tribunale dei diritti del 
malato che ha rilasciato un 
r,.inimicato di soddisfazione 
p*»r l'impegno dimostrato dal 
Comitato di gestione. 

Al S. Camillo 

Il primario 

di radiologia 

si «dimette» e 

poi ci ripensa 
Augusto Castrucci. prima

rio del reparto di radiologia 
vascolare del San Camillo 
non si dimette più. Anzi, me
glio. Ufficialmente non si è 
mai dimesso e con una pras
si singolare ma non insolita 
(l'aveva già adottata in pas
sato il professor Chidichimo) 
il comitato di gestione della 
USL RM 16 e il suo presiden
te. riiano Francescone, la de
cisione del professore l'han
no appresa da diversi giornali 
che ieri mattina l'hanno 
«sparata» con titoloni. 

Dicevamo prassi singolare 
che sembra puntare più a 
montare campagne scandali
stiche sulla inefficienza e le 
carenze degli ospedali piut
tosto che alla volontà di ri
solvere problemi che pure ci 
sono e anche di notevole por
tata. Del resto siamo entrati 
in fase preelettorale e non 
sono pochi coloro che han
no interesse a far credere 
che tutto va a rotoli. 

n professor Castrucci, dun
que, ha ritirato le dimissio
ni dopo aver avuto assicura
zioni dal presidente della 
USL che avrebbe fatto tut
to quanto in suo potere per 
migliorare il servizio di ra
diologia vascolare e che a-
vrebbe interessato l'assesso
rato per l'acquisto dell'at
trezzatura ad alta tecnolo
gia che il professore ritiene 
indispensabile per continua
re il suo lavoro. 

Restano tuttavia alcune 
considerazioni da fare. Il San 
Camillo, come ha ricordato 
anche il direttore sanitario 
professor Mastantuono è una 
struttura di gigantesche pro
porzioni che serve una po
polazione che va ben oltre 
quella di Roma. I finanzia
menti regionali sono quelli 
che sono~ (quelli che il go
verno decide che siano con 
tagli vistosissimi previsti già 
per questo anno). I soldi de
vono servire a gestire un ser
vizio globale, dove esiste il 
prestigioso reparto di cardio
chirurgia. di radiologia va
scolare. ma anche di emato 
logia, di gastroenterologia, di 
emodialisi, di ostetricia e gi
necologia. di medicina gene
rale. ecc. 

Inutile fare qui l'elenco 
delle spese sostenute da que
sta amministrazione per il 
rammodemamento e il rin
novamento delle attrezzatu
re tecnologiche. Si t rat ta 
ogni volta di miliardi che 
veneono investiti per mac-
chinari sofisticatissimi, soes-
so utili e necessari, ma die
tro il « possesso » del quali 
poi si nasconde l'affermazio
ne di potere del vari «baro
ni». Diventa cosi una inar
restabile guerra tra grandi 
«potenze» in un sistema di 
competizione tra struttura 
pubblica e cliniche private 
deve l perdenti sono: l «po
veracci » e l'ospedale rispet
to alle case di cura dove tut
ti 1 « grandi » primari lavo
rano a metà tempo. 

Dopo tanti anni prende corpo il progetto per un attracco alla Fiumara Grande 

Un porto turistico a Fiumicino, 
surà il più grande del Tirreno 

Le banchine abusive e i cantieri navali danno lavoro un migliaio di persone 

Scoperta 
al Tuscolano 

casa-laboratorio 
dell'eroina 

Certo Walter Pastelli, 32 
anni, gestore di un bar in 
piazza Asti al Tuscolano ar
restato ieri per detenzione e 
spaccio di droga doveva es
sersi accorto che ti a i suoi 
abituali clienti c'era anche 
un funzionario della squadra 
mobile. Di conseguenza ave
va cercato di non far coin
cidere il « movimento » del
la droga con gli orari del 
funzionarlo di polizia. Ma il 
dott. Carnevale con una se
rie di accorgimenti è riusci
to ugualmente ad incastrar
lo. Aveva notato, infatti, che 
il gestore del bar nelle pri
me ore del pomeriggio si al
lontanava dal locale in com
pagnia di alcuni personaggi 
della malavita molto cono
sciuti e assieme a loro si re
cava nel suo appartamento 

Ieri mattina il dott. Car
nevale ha deciso che era ve
nuto il momento di agire. 
Una perquisizione nell'appar
tamento di via Biella ha co
sì portato prima alla scoper
ta di un armamentario per 
lavorare la droga, poi nasco
sta dietro un armadio, è sta
ta scoperta una cassaforte a 
muro. Rastelli ha detto di 
non possedere le chiavi e 
quindi la cassaforte è stata 
smurata e portata in questu
ra. Una volta aperta è sal
tato fuori il «morto»: mez
zo chilo di eroina pura per 
un valore di circa 300 mi
lioni. 

Una cinquantina di cantie
ri navali, più di mille addet
ti che ogni anno riparano e 
revisionano qualcosa come 
mille e cinquecento imbarca
zioni. Forse pochi lo sanno, 
ma 11 porto sulla Fiumara 
Grande a Fiumicino è uno 
degli approdi più grandi del 
Tirreno. Lo sanno in pochi. 
ma non è colpa loro: l'atti
vità portuale alla foce del 
Tevere è nata ed è cresciuta 
nella più assoluta «sponta
neità ». 

Le banchine, gli stabili
menti navali, insomma, per lo 
più sono abusivi. Eppure 
questa attività è una delle 
più importanti del litorale, 
dà da vivere a migliaia di 
persone. Meglio: dava da vi
vere a migliaia di persone. 
Dopo il «boom» degli anni 
scorsi, infatti, la mancanza 
di un intervento pubblico, la 
mancanza di leggi che ren
dessero legale questo porto ha 
provocato un lento degrado 
della zona: e oggi i cantieri 
cominciano a licenziare. 

Ma non è ancora fortuna
tamente. troppo fardi. Le 
amministrazioni, quella comu 
naie e quella regionale, si 
sono mosse in tempo. Solo 
per dirne una — la notizia 
è di pochi giorni fa — la Re
gione ha deciso di istituire 
una « commissione straordi
naria». dove ci saranno tec
nici delle amministrazioni e 
rappresentanti del ministero 
dei Lavori pubblici che en
tro due mesi dovranno indire 
un appalto per la costruzio
ne di un nuovo porto turisti
co. Insomma il progetto per 
cui si sono sempre battuti 
i sindacati, le forze sociali, 
la circoscrizione ha finalmen
te trovato spazio nei piani 
comunali e regionali. 

Il porto turistico, dunque 
si farà. Ci saranno interventi 
per risanare le banchine 
abusive, se ne costruiranno 

dì nuove, si darà il via final
mente alle opere necessarie 
(da qualche anno le grandi 
Imbarcazioni evitano il porto 
di Fiumicino perché l'ingres
so è diventato insicuro). « Ci 
saranno ovviamente — dice 
Giancarlo Bozzetto, presiden
te della XIV circoscrizione — 
la necessarie varianti al Pia
no regolatore: si distribui
ranno ~le aree assegnandole 
alle attività produttive, a 
quelle di servizio e via dicen
do. Insomma oggi a Fiumara 
Grande c'è questa situazio
ne: molte imprese costruttri
ci di barche hanno conqui
stato spazio nei mercati in
ternazionali. con effetti note
voli per l'economia della zo
na. Ora hanno bisogno di 
ingrandirsi per reggere la 
concorrenza e per farlo de
vono avere la certezza che 
non saranno sloggiati ». 

Il porto turistico, insomma 
può essere l'occasione per ri
lanciare tutto il litorale. Dal
la sua, il porto, ha la fortuna 
di essere dislocato in una po
sizione strategica (è a due 
passi dall'aeroporto di Fiumi
cino. al centro del Tirreno 
e del Mediterraneo, un luogo 
strategico per il turismo na
vale da diporto di tutta l'Eu
ropa). ha la fortuna di essere 
vicino a Roma (e chi in cro
ciera rinuncerebbe a una gita 
nella capitale?). E — perché 
no? — ha la fortuna di ave
re a che fare con ammini
strazioni democratiche. 

Di attrezzare banchine al
la Fiumara Grande, sono più 
o meno vent'anni che se ne 
parla. Ma solo con questa 
amministrazione, la Regione 
ha dato incarico a due so
cietà di ricerca di compiere 
studi per trovare soluzioni 
ai problemi tecnici che pure 
esistono. E solo ora lo abbia
mo detto l'idea del porto sta 
per tradursi in realtà. C'è 
però un ostacolo: si chiama 

Ministero. 
Il governo centrale non sol

tanto boicotta in ogni modo 
il passaggio delle compe
tenze alla Regione anche 
per quanto riguarda le coste, 
ma. cosa che potrebbe fare 
molto più facilmente, il mi
nistero dei Lavori pubblici 
perde tempo e non nomina il 
proprio rappresentante nella 
commissione straordinaria. 

«Con il rischio — aggiun
ge Bozzetto — che vadano 
a monte tutti 1 progetti che 
abbiamo elaborato per ridare 
una funzione al litorale ». La 
costruzione del porto, infatti. 
non è vista come un'iniziati
va isolata. Spieghiamoci me
glio: «L'approdo turistico, il 
recupero di lunghi tratti di 
spiaggia ancora liberi — ag
giunge il presidente della 
XIV circoscrizione — così 
come la salvaguardia dell' 
immenso patrimonio storico 
archeologico e naturalistico 
della costa romana devono 
far parte di un unico dise
gno. Bisogna insomma recu
perare una funzione a que
sta parte della città. E al
lora ecco perché noi comu
nisti sosteniamo che vanno 
coordinate le iniziative per il 
porto di Fiumara Grande. 
per salvaguardare le Pinete 
di Castel Porzfano e Castel 
Fusano. per attrezzare que
sti spazi verdi, per recupera
re la pineta di Maccarese. 
per riscoprire e valorizzare 
le nostre ricchezze storiche. 
Penso, per esempio, alla ne
cropoli di Isola Sacra, alla 
Basilica di Sant'Ippolito, o 
nnche al porto di Claudio e 
Traiano oersi inferito nel 
terreno del Safari Park e che 
invece bisoena restituire al
la collettività». Insomma qui 
a Fiumicino hanno un'idea 
chiara su cosa vuol dire la 
difesa dell'ambiente: non un 
«museo», ma nuove occasio
ni di sviluppo. 

Comunisti in Campidoglio / Piero della Seta 

Quando sindaco e giunta 
furono ricevuti in Vatica
no, Karol Wojtyla gli chie
se: «E lei, assessore, di 
cosa di occupa? ». Alla ri
sposta « servizi tecnologi
ci », il Papa rimase in si
lenzio, come Imbarazzato, 
sussurrò qualcosa all'orec
chio del suo segretario e 
tirò dritto. Probabilmente 
non aveva nemmeno capi
to di cosa si trattasse. Que
sto episodio (qualcosa di 
slmile era accaduto qualche 
anno prima con Papa Mon
tini), Piero Della Seta lo 
racconta divertito. D'altra 
parte, lui sa benissimo che 
Il suo ancorché misterioso 
nell'intestazione, è un as
sessorato particolarmente 
importante. E sì, perché 
servizi tecnologici significa 
luce, gas, acqua, fognature, 
insomma tutti servizi (e 
problemi) con i quali la 
gente ha a che fare quo
tidianamente. 

Cinquantanove anni, spo
sato con un'insegnante e 
padre di due figli (una 
grande passione: la musica 
classica), Della Seta prima 
che assessore è stato a lun
go consigliere comunale, 
anzi dei consiglieri capito
lini è il veterano perché 
per la prima volta è stato 
eletto nel 1953. Veniva dal
la milizia di partito che 
aveva iniziato nell'imme
diato dopoguerra lasciando 
a metà il corso di laurea in 
ingegneria. 

o Dal "56 al *76 — dice 
adesso — la grandi batta
glie In Campidoglio le ho 
vissute tutte. Mi ricordo 
quanto ho odiato II muro 
che separa la sala del con
siglio da quella della giun
ta. Ecco, mi dicevo, noi ab
biamo discusso per ore, ab
biamo dato l'anima, e poi 
loro, i democristiani e I lo
ro alleati, si chiudono in 
quell'altra stanza • decido
no il da farsi. Provavo una 
rabbia incontenibile ». 

Fino all'agosto di cinque 
anni fa... 

« Beh, certo, poi le cose 
sono cambiate*. 

Ma perché ti fu affidato 
proprio questo assessorato? 

« In un certo senso era 
un assessorato scomodo, 
difficile, perché richiedeva 
competenze particolari. Ma 

«Ho due manie: 

il Tevere 

e l'energia 

solare » 

io per certi problemi, per 
quelli dell'ambiente, per 
quelli energetici, avevo il 
pallino e allora accettai 
con entusiasmo». 

Dopo cinque anni l'entu
siasmo c'è ancora? 

• Certo, anzi cresce. Mi 
diverto moltissimo a fare 
il mio lavoro, anche perché 
I risultati cominciano ad 
arrivare • sono risultati 
importanti per la città. 
Pensa soltanto al piano 
Acea per le borgate. In po
chi anni abbiamo portato 
l'illuminazione, l'acqua e le 
fogne a mezzo milione di 
abitanti. Non è stato solo 
un fatto "tecnico", ma 
anche politico, culturale. 
Con la realizzazione del 
piano, la gente delle bor
gate ha cominciato a ren
dersi conto che contava 
qualcosa, che c'era un'am-

mlnlstrazlone che si muo
veva. E questo ha messo in 
moto altre richieste, ha 
creato un rapporto nuovo 
tra il Comune e quella par
te della città ». 

E le altre realizzazioni? 
« Ti dico le più importan

t i : la metanizzazione, le ! 
iniziative per il recupero 
del Tevere, contro l'inqui
namento soprattutto, e poi i 
Il raggiungimento di un 
obiettivo storico per Roma, 
l'eliminazione di ogni peri
colo di siccità estiva. Con 
l'apertura dell'acquedotto 
delle Capore, per la prima 
volta I romani non corre
ranno Il rischio di fare le 
file davanti alle fontanel
le. Cosi — aggiunge riden
do — la pianteranno di chia
marmi "assessore della se
te " ». 

Dici che il tuo lavoro ti 
diverte. Forse un po' trop
po, se è vero, come raccon
tano 1 tuoi collaboratori, 
che spesso ti arrabbi. 

« Si è vero, ogni tanto 
perdo la calma e litigo. Ma 
poi sono pronto a ricono
scere i miei torti... se ne 
ho». 

Litighi anche con 11 sin-
daco? 

• Con Petroselll I primi 
tempi ci litigavo spesso, ma 
poi questo è successo sem
pre più raramente. Lui a 
un certo punto ha comin
ciato a capire che io ho un 
caratteraccio e allora ogni 
volta che si accorge di es
sere in disaccordo con me 
lascia correre, cambia di
scorso... ma siamo molto 
amici ». 

Cos'è che avresti voluto 
fare ma che invece non 
hai potuto? 

* Tante cose, ma due so
prattutto. Prima di tutto 
nel settore energetico, so
prattutto in quello delle 
energie alternative. Il mio 
sogno è la creazione a Ro
ma di un centro interna
zionale per lo scambio di 
esperienze e applicazioni 
nel solare. Poi il Tevere. 
Vorrei vederlo finalmente 
del tutto disinquinato, vor
rei vedere la gente che tor
na a farci il bagno tran
quilla ». 

g. pa. 

Per avvicinare l'aeroporto alle isole 
Visto che si farà, cercheranno di sfrutta rio 

al massimo. Su come utilizzare i porti di Fiu
micino (c'è quello della Fiumara Grande, ma 
c'è anche quello commerciale del Porto Ca
nale, che ha bisogno urgente di una sistema
zione) ci sono tante idee. Una l'ha tirata fuo
ri la « Tiberdelta », una cooperativa che si 
occupa di ricerche e di progettazione. Questo 
gruppo di tecnici ed esperti insiste su un 
problema reale: le isole Pontine e Toscane 
(che sono, da un punto di vista turistico, 
parte integrante del Lazio) sono scartamente 
collegate. 

E* vero che ci sono traghetti • aliscafi, nel
l'alta stagione, da Gaeta, da Formla e da 
Anzio. Ma non bastano, i collegamenti sono 
difficili. In realtà, e lo dimostrano le cifre, 
a Ponza, a Ventotene, a Zanone i turisti so

no per lo più stranieri. Così accade per esem
pio che una famiglia di londinesi ci mette 
due ore e mezzo per arrivare a Roma, ovvia
mente con l'aereo. Poi però per raggiungere 
le isole impiega sette-otto ora se va bene 
(la cooperativa ha fatto studi dettagliati: 
un'ora di attesa per i bagagli, due ore per 
arrivare a Anzio, 15 minuti per andare dalla 
stazione di Anzio al porto, poi altre due ore 
per l'aliscafo), ma essere tanto fortunati da 
prendere tutte le coincidenze non avviene 
mai. E basta questo perché le sette-otto ora 
• I trasformino in un giorno intero. 

Insomma manca un collegamento fra II tra
sporto aereo e quello marittimo. E allora 
parchi non pensare a istituire linee marit
time che colleghino dirottamento l'aeroporto 
ai centri turistici nelle isole? 

La 128 di Molinari forse « spedita » a Perugia subito dopo il rapimento per dirottare l'indagine 

La macchina è una pista falsa ? C'è guerra neIVanonima ? 

fpiceola cronaca^ 
VIDEO UNO 

Gustavo Selva e Andrea 
Barbato nel primo confron
to pubblico dopo le polemi
che sulla lottizzazione RAI. 
L'incontro-scontro tra 1 due 
giornalisti avverrà domani, 
in diretta, a Video Uno. la 
emittente che trasmette sul 
canale 56. Selva e Barbato 
.saranno ospiti della trasmis
sione « Uno coni.ro uno ». 

che va In onda atte ore 
14,40. 
CASA DELLA CULTURA 
I Fori imperlali. ET il tema 

di un dibattito che si svol
gerà mercoledì alle 21 alla 
Casa della Cultura di Largo 
Arenala, Saranno presenti 
Carlo Aymonino. Andrea Ca-
randinì, Antonio Cedema, 
Italo Insolera. Adriano La 
Regina. Mario Manieri Elia. 
Presiederà Costantino Dardi. 

Forse i banditi hanno ab
bandonato la macchina di Mo-
linari a Perugia proprio per 
sviare le indagini. E forse ce 
l'hanno portata subito, qual
che ora dopo il rapimento av
venuto domenica mattina a 
Civitavecchia. 

L'auto dell'industriale com
proprietario dello stabilimen
to che produce la conosciuta 
sambuca, una « 128 » blu, è 
stata trovata l'altro ieri po
meriggio davanti alla e Buito-
ni >. a poca distanza dalla sta
zione. Dentro c'era la pistola 
di Molinari. scarica, dei le
gacci e un <;acco. E' stato 
proprio questo particolare 

che ha insospettito gli inqui
renti. Quello che sembra stra
no è ce dei personaggi, ormai 
esperti nella tecnica dei se
questri (come sembrano esse
re gli autori di questa nuova 
criminale impresa) abbiano 
voluto lasciare in mano agli 
investigatori delle prove co
sì compromettenti. 

E' invece più probabile che 
si tratti di uno stratagemma 
archiettato per far credere 
che l'ostaggio venga tenuto 
nascosto in Umbria, 

Un'azione diversiva insom
ma, condotta senza correre 
grossi rischi. Quando fu teso 
l'agguato, non c'era nessun 

testimone. L'ultimo a vedere 
Molinari è stato un contadi
no. Ha detto di averlo incon
trato verso le otto e trenta, 
ora in cui era uscito per re
carsi a votare. L'allarme è 
stato dato ai carabinieri di 
Civitavecchia dalla moglie so
lo alle 16.30; in tutto sono 
passate otto ore. I banditi. 
intanto, hanno avuto tutto il 
tempo di portare a termine il 
rapimento e anche di aver 
affidato a qualche complice 
l'auto di Molinari con l'inca
rico di portarla il più lontano 
possibile per creare una fal
sa traccia. 

Ma i sospetti e gli interro

gativi non finiscono qui. Non 
è poi cosi certo (come si era 
pensato in un primo momen
to) che a rapire Marcello 
Molinari siano stati quelli 
dell'anonima sarda. Nel com
plicato intreccio delle più di
verse bande che costituiscono 
la trama deU'anorùma, que
sta volta potrebbe aver avu
to il sopravvento la mano 
deH'ndrangheta. 

Se fosse davvero così la 
vicenda Molinari metterebbe 
in luce altre facce finora 
nascoste dell'anonima, fino a 
quella di uno scontro aperto 
tra alcune delle suo compo
nenti. La macchina di Moli-

nari in questo caso l'avreb
bero « mollata » non solo per 
liberarsene e per sviare in 

qualche modo la polizia. Sotto 
a tutta questa storia potreb
be esserci invece qualcosa di 
più grosso. Cosa? Anche il 
tentativo di scaricare addosso 
ai sardi la responsabilità di 
un sequestro che forse non 
è « loro ». E per questo avreb
bero scelto di lasciarla a Pe
rugia: l'Umbria e la Toscana. 
infatti, vengono ritenute zo
ne operative delle bande dei 
sardi. 

v.p. 
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